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Allarme dall'Umbria dopo la lunga sequenza di scosse 
\ • 

Ora Giotto e in pericolo 
Assisi, una crepa sull'affresco 

Primo sopralluogo dei tecnici nella basilica di San Francesco - La fenditura, perpendicolare, attraversa il corpo 
del vescovo, e giunge sino al pavimento - Oggi la visita di una commissione - Atteso un esame più particolareg
giato da parte degli esperti - Il comune di Valfabbrica, il più colpito, e lo sforzo per rimetterlo in sesto 

- Dal nostro inviato 
PERUGIA — Una «velatura» coprirà 11 ven
tunesimo quadro del ciclo giottesco di affre
schi nella basilica superiore di S. Francesco, 
ad Assisi? Una vecchia crepa si è di nuovo 
allargata con le ultime scosse telluriche che 
scuotono la terra umbra ormai da domenica 
mattina. Nel pomeriggio di ieri eravamo a 
quota 180 (le ultime due erano state registra
te alle 3.30 e alle 10.45 del mattino). 

Ad Assisi c'è stato un primo sopralluogo. 
Un secondo, con rappresentanti anche dell'I
stituto centrale di restauro, si avrà oggi. A 
quello di ieri hanno partecipato tecnici della 
Sovrintendenza e delle Belle Arti, padre Vin
cenzo Coli, custode della basilica e ring. El-
veno Pastorelli, coordinatore nazionale della 
Protezione civile e vice di Zamberlettl. «Si è 
trattato solo di un primo esame — ci ha detto 
padre Vincenzo Coli — per le decisioni più 
urgenti, come potrebbe essere la velatura ap
punto, cioè una copertura con garza e collan
te per evitare che gli affreschi possano stac
carsi in seguito a nuove scosse». Ma 1 tecnici 
dell'Istituto di restauro preferirebbero un al
tro tipo di Intervento, mediante perni o grap
pe che, al contrarlo della «velatura», non ap-
Ksantlrebbero l'affresco. Comunque, siasul-

ntltà del danno, se cioè si sono staccati solo 
intonaco o anche pittura, sia sul tipo di Inter
vento, si attende 11 parere definitivo degli e-
spertl. Altri sopralluoghi sono stati fatti nelle 
sacrestie delle due basiliche, collegate tra lo
ro da un campanile. 

«Il problema è ora di trovare 1 finanzia

menti. Purtroppo — dice padre Coli — 11 mi
nistero dei Beni Culturali sembra non abbia 
fondi, cercheremo di utilizzare la legge per il 
terremoto. Comunque quello che c'è da fare 
deve essere deciso dalla Sovrintendenza». 

La lunga crepa perpendicolare attraversa 
11 paesaggio, taglia 11 corpo del vescovo, scen
de oltre l'affresco vero e proprio e giunge 
quasi fino al pavimento. Il ventunesimo qua
dro, così come 11 sedicesimo (anch'esso pre
senta una crepa notevole) non erano stati an
cora restaurati, diversamente dal tredicesi
mo, anch'esso «vittima», ma in forma minore, 
del sisma. Per ora 1 tre affreschi sono stati 
transennati. 

La commissione che visiterà oggi Assisi 
dovrà anche stabilire se si sono spezzate le 
biffe sistemate sull'abside della basilica su
periore. I frati non ci hanno saputo dire nul
la, ma ad un superficiale esame con un can
nocchiale non ne abbiamo riscontrate (e spe
riamo di non esserci sbagliati). Àncora un 
sopralluogo si è svolto anche nella cattedrale 
di S. Rufino. Calcinacci sono caduti nella na
vata sinistra e una piccola parte della catte
drale è stata transennata. Crepe e lesioni per 
fortuna non se ne scorgono sulla stupenda 
facciata di stile romanico-umbro. 

Ma Assisi non è solo Francesco e Giotto. Ci 
sono uomini e donne, bambini, animali. In 
montagna 150 famiglie hanno le case lesio
nate, chiedono roulottes per loro e containers 
per gli animali. Prima l'animale e poi l'uomo, 
secondo una vecchia tradizione contadina 

dettata dalla necessità. Per ora sono arrivate 
solo poche tende e i contadini dormono nel 
pagliai, sslsl ha anche un altro problema ag
gravato dal sisma. È quello della frana nella 
zona a levante della città che «l'Unità» ha de
nunciato per primo prendendosi per questo 
l'accusa di voler fare dell'allarmismo. Ora le 
scosse hanno aggravato la situazione e non 
dispiacerebbe che la Rete I della Rai tornasse 
ora a vedere e a farsi un po' di autocritica. 

Una decina di famiglie rischiano, non per 
via del terremoto, ma della frana, di andare a 
vivere in roulotte. Uno scandalo in una città 
dove ci sono 400 appartamenti vuoti in pieno 
centro, di proprietà privata e di enti religiosi. 
Le case si possono anche requisire, e intanto 
occorre utilizzare, per chi ha perduto l'allog
gio, la legge regionale per l'esecuzione di ope
re di consolidamento degli abitati in caso di 
calamità. 

Lo ribadisce il compagno Giovanni Ma-
sciotti, consigliere comunale del PCI, che co
gliamo a volo mentre dà una mano a monta
re tende. «C'è una tendenza a svuotare la cit
tà — dice — a favore delle frazioni. Una ten
denza che forse si fermerà quando saranno 
stati costruiti quel quattro-clnquemila metri 
cubi In periferia che fanno gola a costruttori 
e proprietari di suoli». 

Ogni terremoto ha la particolarità di far 
conoscere un pezzetto di Italia sconosciuta. 
Sono occasioni tristi. Tutti ricordano come 
Balvano, Laviano, Calabritto, paesi-presepe 
del sud, riempirono giornali e televisioni due 

anni fa. Quello di Valfabbrica è un caso di
verso. Qui è stato l'epicentro del sisma di do
menica, ma Valfabbrica non ha nulla del 
«presepe». Solo il grazioso centro storico, con 
la chiesa fuori uso di San Sebastiano, può 
ricordare centri del Mezzogiorno. E qui le ca
se di pietra, attaccate l'una all'altra, non 
hanno retto. E anche quelle restaurate con 
regola antlslsmlca una decina di anni fa, do
po uno del tanti terremoti, hanno subito dan
ni per via di quelle più vecchie (risalgono an
che al 500-600) che gli si appoggiano. 
- Ma Valfabbrica non morrà. I suol abitanti 
la ricostruiranno ancora. Qui, già due ore do
po la prima scossa, erano arrivati i funziona
ri della Regione — non a caso l'Umbria è 
amministrata da una giunta di sinistra — e 
sono arrivati gli aiuti, la protezione civile e i 
volontari. Donne e uomini fanno la spola, do
po ogni scossa, a controllare i possibili danni. 
Le donne ne approfittano per lavare la bian
cheria e anche ì piatti lasciati nell'acquaio da 
domenica. E le donne, qui, sono Importanti. 
Valfabbrica ha le sue fabbriche — non è un 
gioco di parole — anche se la crisi è arrivata 
fin qui e lo dimostra la cassa integrazione che 
vige in alcune aziende. Mentre prendiamo 
appunti al centro di coordinamento, un boa
to, slmile a quello che provoca lo scoppio di 
una grossa mina, fa tremare per un attimo la 
mano sul foglio. Ma subito dopo è 11 rumore 
di metallo che viene dalla vicina fabbrica di 
profilati ad avere il sopravventò. 

Mirella Acconciamessa 

Due particolari 
degli affreschi 
di Giono 
nella Chiesa Superiore 
di S. Francesco d'Assisi 
lesionati dal terremoto. 
Come misura 
precauzionale 
alcune delle pareti 
danneggiate 
della Chiesa 
sono state transennate. 

Nella foto a fianco 
un particolare 

dell'affresco 
dove si ò aperta una 

lunga crepa 
del soffitto fino al 

pavimento. 

Le alternative di fronte al voto: abbracciare davvero l'Europa o ripiombare nell'isolamento 

Tra sette giorni Spagna alla prova 
Le elezioni del 28 sono quasi un referendum sul futuro del paese - Il rischio della dispersione tra le tante liste diverse 

Nostro servizio 
MADRID — Lo sanno tutti, e tutti lo ripeto-
nocome un ritornello nelle diverse lingue e 
nel diversi dialetti spagnoli: queste elezioni 
non sono come le altre perche la loro posta 
non è soltanto la conquista del 350 seggi del 
Parlamento e del 207 del Senato, ma la per
manenza o l'uscita definitiva della Spagna 
da un Isolamento che dura da oltre tre secoli 
(se si eccettua 11 momento «europeo*, ma tra
gico, dell'invasione napoleonica) e che 11 
franchismo gesti per quaranta anni come u-
n'eredità storica che oltretutto gli faceva co
modo in quanto, preservando la «hlspanl-
dad», vaccinava da qualsiasi contagio demo
cratico la cultura e la vita politica spagnole. 

Luis Solana, deputato socialista, li primo 
che incontrai all'uscita delle Cortes dopo la 
•lunga notte» del 23 febbraio 1981 e dopo 17 
ore passate sotto la minaccia del mitra di 
Tejero, è addirittura convinto che il prossimo 
28 ottobre, più che votare oer 11 rinnovo del 
Parlamento, 11 paese dovrà rispondere so
stanzialmente ad una sorta di referendum la 
cui unica e fondamentale domanda potrebbe 
essere questa: «Volete o no che la Spagna con
tinui la sua marcia verso il mondo esterno, la 
democrazia e il progresso economico?». 

La risposta dovrebbe essere positiva, ma è 
a partire di qui che cominciano i problemi: e 
non solo per la dispersione del voti progressi
sti e democratici su decine di Uste diverse, 
che rischia di fare della Spagna un paese in
governabile se il PSOE non otterrà la mag
gioranza assoluta. Il fatto è che anche un 
Soverno omogeneo, non tributario o ostaggio 

1 alleanze più o meno condizionanti, si tro
verà davanti a qualcosa di analogo alla qua
dratura del cerchio, dovendo da una parte 
tentare 11 salvataggio di una economia sull' 
orlo del collasso e dall'ai tra trasformare que
sta società «chiusa» in una società «aperta» 
sul mondo, 11 che presuppone un mutamento 
di mentalità e di abitudini che la Spagna ha 
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appena cominciato nella sua «lunga marcia» 
per uscire dall'isolamento Iberico. ''•' 

• Qui, a nostro avviso, c'è uno d(|l problemi 
di fondo di questo paese che irruppe "nella 
storia d'Europa e del suo movimento operalo 
— e vi è poi rimasta quasi solo come mltolo-

1 già — negli anni brevi e sanguinosi della 
guerra civile per essere risosplnto subito do
po nel suo guscio peninsulare da un vincitore 
uscito dalla feroce tradizione controriformi
sta e lnquisitorlale. 

Eduard Punset, che è stato ministro per le 
relazioni con la Comunità europea, ha pub
blicato proprio in questi giorni un libro illu
minante sul cammino che la Spagna deve 
ancora percorrere per riaprirsi definitiva
mente all'Europa e al mondo, e sulle difficol
tà propriamente spagnole che fanno di que
sto cammino una specie di «percorso di guer
ra» dove gli ostacoli sono più numerosi del 
tratti liberi. 

Intanto, dice Punset, «la Spagna dà l'im
pressione di un paese che, lungi dal prepara
re con tenacia e immaginazione l'entrata nel 
futuro e nel mondo, sta cercando l'uscita dal
la crisi con la circospezione tipica del paesi 
che non credono nel proprio futuro». E ciò lo 
avvertiamo in ogni ora, in ogni giorno di que
sta campagna elettorale un po' formale, un 
po' grigia, un po' battibecco tra leaders cari
smatici e no, senza quel respiro nazionale, 
senza quegli scatti popolari, quelle grandi 
spinte che fanno sentire la volontà del cam
biamento o comunque di una scelta già ma
turata nelle coscienze. 

E poi, aggiunge Punset, se è vero che tutte 
le economie sono in crisi é funzionano sotto il 
peso ritardante delle incertezze, quelle che 
frenano la Spagna sono ancora più pesanti e 
condizionanti: prima di tutto perché dal pun
to di vista politico, la Spagna è 11 paese più 
incerto dell'Europa nel senso che è ancora 
alla sua tappa di transizione dalla dittatura 
alla democrazia, di cui comincia appena a 

Intrawedere 1 contorni però - annebbiati e 
vulnerabili alla minaccia militare. In secon
do luogo perché, dal punto di vista economi
co, la Spagna conta due milioni di disoccupa
ti, pari al 15 per cento della mano d'opera 
attiva, una crescita di poco superiore allo ze
ro, una inflazione che sfiora il 16 per cento, 
vasti poli di sottosviluppo da terzo mondo 
come l'Andalusia e l'Estremadura, oltre a un 
ritardo tecnologico che è certamente una del
le eredità più catastrofiche dell'isolamento in 
cui è vissuta soprattutto nel momento della 
seconda rivoluzione industriale. 

Sul piano Internazionale, infine, la Spagna 
non sa ancora come, quando e a quale prezzo 
approderà nella Comunità europea, di cui pe
ro rischia di essere l'ultima ruota del carro 
anche se questo approdo è la sola e indispen
sabile conclusione della sua lunga marcia, o 
piuttosto del suo faticoso e contrastante ar
rancare dall'isolamento all'apertura intesa 
come mentalità democratica e moderna, di
sponibile allo scambio e al recupero «di tutti 
gli appuntamenti perduti con I momenti de
cisivi della storia europea». 

Ed ecco allora l'altro problema di fondo 
che queste elezioni pongono al paese: rispon
dere a quello che Solana ha definito «un refe
rendum sull'apertura, il progresso e la demo
crazia» con un voto incerto che costituirebbe 
un ulteriore motivo di diffidenza per i futuri 
alleati comunitari, significherebbe per la 
Spagna perdere un nuovo appuntamento con 
la storia. Ma anche un voto «certo», che si 
tradurrebbe in una maggioranza assoluta 
socialista, per quelle incertezze spagnole ana
lizzate da Eduard Punset, per la crisi di fidu
cia nel loro avvenire e nella democrazia che 
paralizza tanti spagnoli, non garantisce né la 
definitiva affermazione di quella «società a-
perta» che è la condizione del cambiamento, 
né di conseguenza l'attracco all'Europa. E 
questo perché 1 dirigenti del PSOE, che han
no calcolato con precisione quasi aritmetica 

tutti * passi del socialisti spagnòli .verso, il 
potere, non hanno àncora detto cosà faranno 
di questo potere, essendosi sempre mostrati 
più preoccupati di conquistarlo che di annnf-
nlstrarlo con un programma chiaro e capace 
di mobilitare un paese ricco di troppe illusio
ni perdute. 

in un altro libro recentissimo, «La sfida 
socialista», due noti giornalisti vicini alla. 
corrente comunista rlnnovatrlce, Alonso De 
Los Rios e Carlos Elordi, affermano che — 
indipendentemente dalle prudenze program
matiche socialiste, dettate da una situazióne 
interna che non lascia margini di manovra 
per le riforme di struttura — la vera rottura 
col passato avverrà comunque il giorno in 
cui Felipe Qonzales entrerà-nella Moncloa 
come presidente del governo. 

Siamo convinti anche noi che Gonzales al
la Moncloa costituirà «oggettivamente» una 
rottura storica, un fatto nuovo per tutta la 
Spagna e l'Europa. Ma non basta. Quando 
Gonzales, in tutti l suol comizi di questi gior
ni afferma «o me o Fraga Iribarne», cioè o i 
socialisti o la destra conservatrice, non pre
para affatto la Spagna nuova e aperta ma 
ripropone un tragico duello fratricida nel 
chiuso della vecchia società spagnola. Dicla
mo pure che si tratta di una astuzia elettorale 
per raccattare voti a sinistra e a destra, per 
avere la maggioranza assoluta e il potere. 
Resta però sempre la domanda: «Il potere, 
per farne cosa?». 

Perché, o si porta la Spagna avanti, fino 
alla fine della sua lunga transizione, e per 
farlo occorre il consenso e l'appoggio di tutte 
le forze non conservatrici, o la si gestisce co
m'è: e allora la rottura col passato non ci 
sarà, non ci sarà 11 «cambio» promesso dal 
PSOE ma un nuovo e profondo «desencanto» 
nel cuore di una società che il PSOE non avrà 
osato «aprire». 

Augusto Pancaldi 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Giornata carica 
di tensione ma senza incidenti 
ieri a Nowa Huta, città satellite 
di Cracovia, e in tutta la Polo
nia. Una folla considerevole, 
valutata intorno alle 10-15 mila 
persone, ha partecipato in mat
tinata ai funerali dell'operaio 
ventenne Bogdan Wlosik, svol
tisi nel cimitero Grembalow, 
che ai trova ad alcuni chilome
tri dal centro della città. La sal
ma era stata trasferita nella 
cappella del cimitero e conse
gnata ai familiari soltanto 
qualche ora prima della ceri
monia. Una decina di pullman 
ha portato a Grembalow folte 
rappresentanze di operai della 
grande acciaieria «Lenin» dove 
la giovane vittima lavorava e 
dove lavora anche suo padre. 
Un corteo, partito da Nowa 
Huta per il cimitero, era aperto 
da quattro striscioni con la 
scritta «Solidarnoac» in nero e 
in rosso per indicare il lutto e il 
sangue versato. La polizia non è 
intervenuta. La presenza delle 
delegazioni operaie e l'atteggia
mento delle forze dell'ordine 
lasciano supporre che ci sia sta
to un tacito accordo per rispet
tare il desiderio dei genitori che 
martedì avevano dichiarato di 
volere un funerale «nella digni
tà e nella calma». Se però la po
lizia era soltanto discretamente 
presente nei pressi del cimite
ro, per tutta la giornata essa ha 
presidiato in forze la città e in 
particolare il quartiere Bien-
czyce, dove fl giovane era stato 
ucciso mercoledì della scorsa 
settimana da un agente in abiti 
civfli. 

La messa è durata oltre un'o
ra • il sacerdote che l'ha officia» 

Quindicimila persone hanno sfilato in silenzio dietro il feretro 

Lungo corteo per 1 funerali 
del giovane ucciso a Nowa Huta 
ta, rivolgendosi direttamente ai 
numerosi giovani presenti, in 
una breve omelia, h ha esortati 
a «essere solidali con il dolore 
della famiglia» e a non lasciarsi 
provocare da chi «vorrebbe tra
sformare il rito funebre in nuo
vi disordini». Quando la folla ha 
lasciato il cimitero, la tomba 
era ricoperta da decine e decine 
di corone. 

La cronaca della giornata a 
Nowa Huta praticamente si e-
saurisce con i funerali Né per 
ieri, né per i prossimi giorni. 
hanno dichiarato operai dell 
Acciaieria presenti alla cerimo
nia, erano previsti scioperi o 
manifestazioni. Tutto 1 impe
gno si concentrerà sulla prepa
razione dello sciopero naziona
le di quattro ore proclamato 
dalla Commissione provvisoria 
di coordinamento di SoUdamo-
ac clandestina per Q10 novem
bre, secondo anniversario della 
registrazione legale di Sondar-
nosc oggi mena al bando. 

Le rappresaglie contro i la
voratori che hanno partecipato 
agli scioperi delta scorsa setti
mana non si placano. Ottanta 
operai sono stati licenziati all' 
azienda elettronica «Ehno» di 
Wroctaw (Brsstavta). Sempre a 
Wroctaw erano stata chiusi due 

reparti della «Potar», una fab
brica di frigoriferi e lavatrici, 
ma ta misura delta direzione è 
stata fatta rientrare dalla rea
zione delle maestranze dello 
stabilimento che aveva minac
ciato di entrare compatta in 
sciopero. 

Il comunicato dell'ufficio po
litico del POUP che annuncia 

ta convocazione del Comitato 
Centrale per il 27 e 28 ottobre, 
pubblicato ieri dai giornali, la
scia chiaramente trasparire le 
preoccupazioni delta direzione 
del partito di fronte alle diffi
coltà che si frappongono alta 
costruzione dei nuovi sindacati 
previsti dalla legge approvata 
dalla Dieta 1*8 ottobre scorso. 

I K . I ' Conferenza dì 
ieri sera a Bologna 

BOLOGNA — È da Ieri a Bologna Vadim Zagladln, vice re
sponsabile della sezione esteri e membro del OC del PCUS. 
L'esponente sovietico è giunto In Italia su Invito dell'Istituto 
Granisci del capoluogo emiliano, nella cui sede ha tenuto Ieri 
sera (ne riferiremo domani data l'ora in cui è avvenuta) una 
conferenza sul tema: «linee e prospettive della politica estera 
sovietica». Sabato Zagladln terrà un'altra conferenza, ma a 
Roma, nella sede del Centro studi di politica Internazionale. 
Durante 11 suo soggiorno nella capitale 11 dirigente del PCUS 
avrà un Incontro con Gian Carlo Pajetta, Adalberto Mlnuccl 
e Antonio RubbL Non al sa Invece se vedrà anche Berlinguer. 

•L'ufficio politico—si legge nel 
comunicato—mette in guardia 
contro ta propaganda ostile 
che, lanciando appelli a prote
ste e disturbi, tenta di bloccare' 
ta creazione di sindacati auto-

Sestiti e indipendenti e altresì 
i provocare tensioni che por

tano a un prolungamento dello 
stato di guerra». 

Dopo aver affermato che 
«una questione di estrema im
portanza è fare si che tutu la 
società si familiarizzi con i con
tenuti della legge sui sindaca
ti», il documento aggiunge: «E 
stato anche affermato che la 
fretta ingiustificata che si ma
nifesta in alcuni casi, nonché 
tentativi di ingerenza burocra
tica nella creazione dei grappi 
fondatori, sono incompatibili 
con ta posizione del partito di 
fronte al movimento sindaca
le». La critica è rivolta a quei 
direttori di azienda e a quei 
funzionari che hanno pensato 
di risolvere d'autorità il proble
ma dei nuovi sindacati dando 
vita immediatamente a una 
struttura senza seguito tra gli 
operai. 

L'ufficio politico raccoman
da alle istanze di partito «di op-
Krsi alle azioni che minacciano 

lUbilizzarioo» del pass* e ta 

impegna «a creare le condizioni 
politiche per la nascita e Io svi
luppo del movimento sindacale 
indipendente e autogestito», 
ma non sembra considerare ob
bligatoria per i militanti l'ade
sione ai nuovi sindacati. I brevi 
resoconti di riunioni di partito 
pubblicati dalla stampa parta
no di un «atteggiamento di at
tesa» delta classe operaia 

Da un annuncio diffuso ieri 
mattina dall'agenzia ufficiale 
«PAP» sulle notizie previste per 
ta giornata, si è intanto appreso 
che a Varsavia o sì era già svolta 
o si sarebbe tenuta ien una se
duta del Consiglio militare de
gli stati membri del Patto di 
Varsavia. L'organismo, che ha 
compiti tecnici e di pianifi
cazione, si riunisce periodica
mente nell'una o nell'altra ca
pitale dei paesi membri. E dif
ficile capire se ta scelta di Var
savia sta legata alla situazione 
di tensione nel paese dopo ta 
messa al bando óTi^danese. 

Romolo Caccavale 

Duro attacco 
sovietico 

alla Chiesa polacca 

MOSCA—«I preti nelle chiese 
pregano apertamente per i cri
minali arrestati dagli organi dì 
sicurezza dello Stato, e gli agi
tati predicatori, lasciati i tem
pli, si trasformano in mestato
ri politici»). Con queste parole. 
ta «Literaturnaja Gazets» di 
questa settimana ha lanciato 
un duro — e finora in questi 
termini del tutto inedito—av
vertimento alta Chiesa polac
ca. 

Ieri molti giornali hanno 
titolato (e 11 nostro non vuole 
essere un rilievo critico ma 
una semplice constatazione) 
che Reagan sarebbe disposto 
alla revoca delle sanzioni sul 
gasdotto, «aprendo» così all' 
Europa. La questione è in 
realtà ancora sospesa, e si è 
In presenza di un ennesimo 
scontro Interno all'ammini
strazione americana circa 1' 
atteggiamento definitivo da 
prendere. Ma Intanto llpun-
ìòèvn altro, e vale'là pena 
spchtiéitl qualche parola, 
perché tra pochi giorni 11 
presidènte del Consiglio 
Spadolini si recherà a Wa
shington. 

Come stanno dunque le 
cose? Reagan in questi ulti
mi giorni ha fatto due di
scorsi chiaramente elettora
li, con l'occhio rivolto alla 
data del 2 novembre, prima 
verifica del suol due anni di 
presidenza. Dopo aver au
mentato le forniture di gra
no all'URSS per garantirsi 1 
voti degli Stati agricoli, ha 
dovuto misurarsi anche con 
vivaci reazioni di ambienti 
industriali e finanziari ame
ricani che risentirebbero di 
seri contraccolpi nel caso in 
cui le sanzioni fossero man
tenute. Valga per tutti il caso 
della grande fabbrica Cater
pillar dell'nilnols che perde 
ordinazioni per 60 milioni di 
dollari, in una situazione già 
difficile di passivi di bilancio 
e di forte disoccupazione nel 
gruppo. Ed ecco allora il pre
sidente barcamenarsi, tra il 
dire e 11 non dire, l'aprirsi e li 
chiudersi, promettere e no. 
Insomma e a caccia di voti. 
Che cosa abbiano a che fare 
gli interessi europei con tut
to ciò, è di difficile compren
sione. 

Invece nel due discorsi 
pronunciati si possono tro
vare almeno due impegnati
ve dichiarazioni che riguar
dano l'Europa. Prima: Rea
gan confessa, candidamente, 
che la Polonia ostata solo un 
pretesto per una operazione 
politica e economica rivolta 
essenzialmente contro gli 
europei e contro l'URSS. Se
conda: li medesimo dice che 
il problema del gasdotto po
trebbe essere anche rivisto, 
ma se gli europei accetteran
no le «sue» condizioni per al
tre restrizioni negli scambi 
commerciali con I sovietici. 
Ih breve st cambia mossa, 
ma 11 tavolo da gioco e il gio
co stesso rimangono identi
ci Sotto ogni profilo: mette
re l'Europa In riga. Indebolir
la economicamente, riaprire 
la guerra economica contro 
l'URSS. Per giunta II presi
dente americano continua a 
mentire, richiamando anco
ra una volta in causa 11 tema 
della credibilità della sua po
litica. Il <New York Times» 
aveva solo domenica scorsa 
rese pubbliche le proposte e 
le controproposte di Reagan. 
Dalla Casa Etnea era giunta 
una secca smentita. Oggi, 
Reagan smentisce la smenti
ta. Con quale considerazione 
per gli alleati europei lo dico
no I fatti. 

Mei bel mezzo del gine
praio, Giovanni Spadolini va 
a Washington. Diciamo su
bito che la data scelta non é 
delle più felici. H 2 novembre 
al vota e 11 3 si valuteranno I 
risultati. Ce da pensare che 
Reagan sarà un po' distratto 
nell'incontro con II nostro 
presidente del Consiglio. Ma 
anche 1* linea scelta non pa
re la migliore, la Farnesina 
Ita definito «frate» Il blocco 
del rotori deua Pignone, ma 
ha chiesto chiarimenti, come 
se I tatti non fossero chiari. 
Spadolini afferma che 11 ga-

Gasdotto e viaggio in USA 

E intanto 
Spadolini pensa 

l'occidente» 
sdotto sovietico sarà al cen
tro del colloqui, ma non ha in 
tasca l'accordo della sua 
maggioranza e quindi prose-
que la «pausa di riflessione». 

Su che discuterà quindi? 
Di politica o di blocco doga
nale? Infine in occasione del 
viaggio ha dichiarato a un 
settimanale che I colloqui 
debbono portare a un Taf-
forzamento della partner
ship tra Europa e Stati Uni
ti». 

Non c'è che dire come 
combattività nella difesa de
gli Interessi nazionali e come 
percezione di quanto sta ac
cadendo tra le due sponde 

dell'Atlantico. 
P.S. Le agenzie ci informano 
che oggi la «Voce Repubbli
cana» sottolinea l'Interessa-
mento diretto e costante del 
presidente del Consiglio alla 
questione del gasdotto. Nel 
senso che si presenta «l'occa
sione per avviare e coordina
re una strategia del paesi oc
cidentali verso Mosca in 
campo economico e com
merciale». Naturalmente ac
cettando le condizioni che 
Reagan pone allo sblocco 
della questione gasdotto. Co
me appunto volevasl dimo
strare. 

OGNI SABATO A PARTIRE 
DAL 23 OTTOBRE SU 

l'Unità 
2 pagine 

con tutti i programmi televisivi 
e radiofonici 

(le tre Reti nazionali, 
le TV estere, 

le principali Reti private 
e la Radio) e con un notiziario 

più ampio e una guida ai principali 
avvenimenti della settimana 
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